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NOBILISSIMI SPOSH 



É nostro ^ideeio potervi dare ma vìva attesta- 
lume del gaudio che c' inonda Panim nel veder oggi 
per le misteriose vie della Provvidenza cangiati Uva- 
atre destre e Immetto quel nodo che JormÒ il sospiro 
de' vostri CW^i e lasperanza di quanti vi ajnano. Cke 
se foretto non trova sempre -nella parola un docile se- 
gno che si presti a rispoìtderri inte'rainente, ed è talora 
più facoìido il muto laiiro; Voi, educati alla piil squi- 
sita gentilezza, saprete ugualmente comprendere lapa- 
rola e il silemio : ed ascoltando questo di^pìo eloquente 
linguaggio, temete gli interpreti piit fedeli della gioia 
che proviamo nelF atto solenne di accompagnarvi al- 
Vallare, per compiere il rito che segnerà neljìarente 
cammino della Vostra vita il punto della ptà grata 
ed indelebile ricordania. 

Né a Te, o gentilissimi Spu.in, rinci-enco oggimai 
il mutare, afia^\xo del T-m DiMLu. l'ammo soggiorno 
della tua terra natia con quello della vicina alpestre 



sorella : ché nuche in essa si educano i cuori ai tenti- 
merUi yenemsi, a evi t' ir^ormtcrùnofin- dalf inftateia 
colla più delirata- al ttfettuosasollectittdinei tmi Oe- 
nitori: e In imirca Famiglia delUi quale diverrai Por- 
nantenlo, ne lux daU) prore hcmi.nose in quella Storia, 
di cui uìiapagina inedita togliamo a Te consacrata, 
nella sieurenza che la noiile città di BeUwno col dive- 
nir patria di Te e de'Jlffli che H donerà il Cieli}, verrà 
da Te e da loro illustrata come b i dal Tuo l^oso e 
dalla sua Famiglia. 

Aecetiateinianlo amèidueienevoltnenle i HeHpre- 
sagi ed i caldi voti di felicità che Vijiiniìo 
IB Aprae ISSO. 
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CENNO PRELIMINAIii;. 



Delbosi, 0 oo. salutare il piimo fondatore dì 
Bellnno io quel Flavio Ostilio, cm dicono gli ecritr 
tori appartenesse lo splendido avello disci^iertosi 
1 anno 1480. noli atto di por mano alle Jbndaziom 

del presbiterio di iiuella chiesa di S. Stefano: e 
1 alpestre roL'uiiio ni cui sdr^'o ci comprendesse nei 
t j J 1 I t 11 [ 1 11 f 

nezia od ni quella del Ao-nco: ciu, -d dir vero, im- 
porta assai poco alla interrita dcllii stona L'cnerdle, 
percliè giovi dilungarsi in disoussioni sottili per 
apparare il vero. Tatto ciò che con minore incer- 
tezza argomentare si psò. nduceei a questo : che 
all' epoca miseranda dello sfasciamento della gran 
molo romana, avesse qimlclie sua propria mairistra- 
t 1 -Eli 1 I 11 t se 

ce 1 1 d 1 il 11 te Lon 
tnlmisse del pan, non izi-j a iiupolare. ma juu vora- 
meijte a crescer di uumcru n ad iu-ncclure la popo- 
laKiime, allora povera e scarsa ueue iiosiru lagune (■). 

(■) Id altro pih Istoto Intorno aUt varia /orm 
gaBiraaUte dei Veattiani, oni apara poter dnr presto l'ul- 



Onde olibedì successiviiiunnte a Oiloaci'C', a TuL-iln- 
rico, ai Greui, ai Longobardi, ai Franchi, al tompo 
dei quali videsi retta da un particolar magistrato 
chG appcìlavasi Conte ; dalle cui mani a poco a poco 
l'autorità si trasfondeva coli' impeiial beneplacito 
in quelle dei Vescovi, non tento soliti UBame oon 
cariti di Pastori, clie talvolta non ne abusassero a 
sfogo della loro ambÌKÌonc jicrsonale c per a^'idith 
di più ampio dnniiaio, come ò narrato di certo ve- 
scovo Giovanni, lo cui imprese ci si ricordano anche 
dai dipinti onde Giovanni Demin nbbelli\ :i le saie 
municipali di quella sua patria. 

Di tal guisa procedettero le cose in quella 
oitfli, finahò intorno aU' anno 1300, aoemala la 
potenza deì Vescovi, sedar volendosi Io malaugu- 
rata discordie che incominciavano a sorgere fra' 
suoi abitanti, seguendo 1' altrui esempio, accoglie- 
vasi 0 partito di affidarne il reggimento ad un uni- 
co magistrato forestiero con tìtolo di Pretore o Po- 
destà, mutabile s tempo ass^ato. Primo di cui ci 

tima mano, sari, dimostrato pb lociilmin'iilc i-ìw lu' iiiìl-ì 
Sludi sulla eadtìa dàU SepiOUea di ÌViw^u,, .-h,- m: 
nostre lagune ni tempi di Roma non cnmo tk.chv di in!]ioli). 
dì commercj, d' industrie, ili niunumcnti, non eniri ncpiiuro 
qno' pesti leiiiiali e deserti pantani die ci furono delineati dal- 
la cupa ìiamagioatiTa dì qualche ipocondriaco scrittore. 
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si ricordi il nome ò un Voleriano de' Borgognoni 
da Asti. 

Da indi in poi Belluno clibe ii subire la crudel 
Signoria del trojipo famoso Ezzelino da Romano, 
cui seguitarono quelle degli Scalìgeri, dell'impera- 
tore Carlo IV di Boemia, dà Carraresi, dei Ducili 
d'Austria, dei Visconti; finché nell'anno 1404, 
morto il Duca Gian Galeazzo, nè potendo la sua 
vedova, che reggeva Io Stalo in nomo dei minori 
suoi Tifali, provx'iuk're alla difesa di Belluno e Feltro 
contro ^li iiftacclii delio forzo imperiali, le duo 
citt!i por ispontanna dedizione vennero, in potere 
della Repubblica di Venezia. 

Se non che U suo domìnio in Belluno fii allora 
di assai hreve durata, avendo dovuto ben presto ab- 
]>nndunarlo alle schiere dell' imperatore Si^smondo 
fi^uidute da Pipo Spano. Sedici fvn^ più tardi però 
(nel 1420) l'esercito dei Veneziani ricomparve sot> 
to Belluno, e così da presso In «trin'if , elio i pittadini 
s'avvidero, che ad ovitiirc i disaslri di un;i presa 
d'assalto, nidi' altro lor rimaneva se non aprire 
trattative col conte Filippo Arcelli snpr^o capitano 
degli assalitori, per oonceilare le condizioni della 
resa. Nuli' altro perù poterono da lui ottenere e dai 
provveditori in campo Lorenzo Donb ed Andrea 
Pritdi, fuorché una breve tregua che lor concedesse 
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S iemfo di inviare su' apposita ambascierìa a Ve- 
nezia a fine di offerire sotto corte condiidoni, la nuo- 
va lor sommessi Olle. Gli deHi furono Micliele MÌìl- 
rì, Aldohrandino Dn^lifini. Marco ria Scsn. An<lrnn 
Persiuini, i (juali iriti'udolti nel Senato il giorno 23 
aprile di quell' anno, alla jii'esenza del Doi;c Tom- 
maso Moccnigo, offerivano k dedizione della città e 
del suo territorìo, accettatasi dal medesimo coi patti 
che TÌ si ledono. 

Tanto questo atto, quanto quello dell' anterìoc 
dedizione 2 aj^sto 1404 vengono ora fatti di pu1>- 
Uica ragione a fcstt'ggiare le nozze liene angli rate 
del sig. Conto Lodovico Agosti colla signora Ma- 
rianna Franceschini, e varranno a rettificare la po- 
co esatta asserzione del nostro Marino Sanuio, il 
quale nel suo Itinerario (Padova, Seminario 1847, 
pag. 123) contro al veio Bcrìveva: Questa terra se 
avi dil 1410. 

Dopo questa seconda dedizione il dominio dei 
VOTeaani in Belluno non fu più turbalo, se non 
a' tempi dello guerra mossa alla Repubblica dai 
ooU^ati di Cambrai j essendovisi del resto costan- 
temente mantenuto fino all'anno 1797 in cui an- 
ch'essa spariva per sempre dal mondo. 

G. Dandolo. 
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1404. 2 Augiuti ia Bogatia. 



Capta. 

Item fieri debeat et eligì per tmum snnnm in di- 
cto Majoii Coiuilio uuus Potestà^ et Gapitaoens Ci- 

vitati» Belluni per quattuor manus electitmum, proban- 
do clcctos ad iinum ad unum, ot ilio qui liDljuerit plu- 
res liallotan aliis. franseundo mediotatem Consilu. sit 
firnius; liabciit de saluno Libras 350 parvorum in 
mmi^ii l't nttiimi' hìimisi'. touciudo ad suum. salarium 
et f'\pcii=rL.j unum siillicuii:fem Vicanum qui non sit 
di! p;ii-t(? ifui^lla ihìt.- tiibiliiia. cui dare debeat libras 
4013 p;irvui'uiu in aimo ulti-a yxpensas ons; unum suf- 
ficu'uforii {,aiu^ollanum eui dare dnbcat Libras ceiitum 
[!f> siihino simihtcr ultra «xpiinsas. qm f.aiiccllanus, 
attendai ad maloCcia eanguinis simili cum vicario su- 
pra dicto, unum socium mditcm cum salario lib. cen- 
tiini, Barocrius sex mdiictos de pccia, ìnter quos sit 
unum caput, tros dumicellos. unum coquum, (ìuos ra- 
gacioB ot quattuor equos. et Jobuant dicti Baroorii ire 
ad aocipiendum pignora sieut faciuut in aliis tcrris 
nostris.s!tadeoudition(!nn!uodeciralìcgiminmii,provi- 
deatur de sua commissiuno ita quod sciat modOB quoe 
Labebit servare in Rog-iuime aiitcdicfo. 

Da catti] 3a Atì Ilogisirn X. a. aolle Dellbcniiioal Sectelo 0x1 
Scnatu lArch. CaictUeria Sccnia',. 



Mccccxx. die xxni. Aprìlis. 



Cnm hodic fuerint ad noetram presentiam qua- 
tuoF ambattsiatores camunitatis cìvitatie Belluni cnm 
litcìÌG crcdontialibuB diete camunitatis et post Iiumi- 
lom recomcndattosQm factatn nostro domìnio, obtulo- 
rint dictam oivitatem, Caetrnm et alia foitìlicia do 
extra, ponere in maniboB noBtri dominii salvia perso- 
nis et havere, et ultra ol^lationem predictam porroxo- 
ront certa capitnla. Vadit pars quod ad oblationoni 
predictam reapcmdeatur quod sumus contenti acce- 
ptaro libero in manibna et potestoto nostri domini! di- 
ctam Civitatem Castrumotaliafortiliciadcextracum 
muDÌtioDÌbug diete comuuitatis cxisteatibns in caetro 
et fortìliciis prcdictis, salvie personie et havore. Et ad 
capitala por cos porrcela 

Itospondeatur in Iiac Torma videlicet 

Do parie 12.1 
De non 15 
Non glnc. li 

Et jìrììiw ii'l frìimm. rapitìilviu amlìncntie in- 
pmn-''iì>f vìMint. l'i'imn qiiml iiNdilmta il.iminatio 

(loiriiuio jiiMiYt i^[)crai[ma diutam coniiiuitatcm batwbi- 
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Tarn romcomiBBam tamqnam Kabemm alioG snbditos 
fidelcs, et BOrvitores noatros. 



M secuvdwm amtmmt. Item qnod prelibata do- 
minatio dignetnr babero et ita in coeritate habeat et 
teneat personas civìam dÌBtrictualium et habitato- 
rDin oÌTÌtatis et dìstnctUB Belluai, et ipsonun bona 
salvas et salva ita et taliter quod dioti cirea distri- 
ctualea et habitatores possint gaudere et frai, poasi- 
dera et tenere libero bona sna, et aecure vivere et 
habitarc maxime in civitate et districtu Bolluni, aino 
aliqno impedimento molestia, et violcutia bonorum et 
personarum et remotionc a patria coiitra volimtatcm 
ipsorura. lìespomlciiìiir quoti sutnus contenti quod o- 
mnc^i civi-^ ^i^li'liti et ii;iliifafores civìtrifis Bclliiiiì et 
di.striftii-, -.■(■ic-c liborc possiilcro t/^ncrc vt hn- 

liere possessi un et Urna sua et illis paciGco gaiidcro 
et ibi staro et Iiabitare, donoc erunt fideles et obedien- 
tes nostro dominio. 

Do pula lOe 
Db ddh 31 

Kon aÌBB. 5 

Al/ /cn-/i'i'i /ii'//it: teìm-is. Item quod omnes iò- 
rfu^i.'s ^iilolirot iluminQ.s viearius, cum ejua familia, 
Cuslellaiius castri civitatis predicto cum socìis suis, sti- 
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peudiarii et pronsionati diete Civìtatis exUtoites tam 
in Givitato quam in dìstricta, pofisint libere recederò 
et tranfdre, quo yellint cum familiÌB et rebus snis sino 
aliqua molestia, gravamìne, retentione ac iniuria re- 
rum et personarnm Buarum. Bespondeatur quod pla- 
cet uobia quod vicariuscum famitia etbonia BUÌB,possìt 
ad libitum Buura recedere, et ire quo eibi placuerit et 
per quQin viam sibi plncucrit, ot Burnus coutenti quod 
Castì'IliiiiiiK tit forcii^ps, <-t slip^'iidiarii similitor cum 
bonis t't rcini^ siii^^, po^pirit ad liliitum suum recederò 
et ire qun l'is [lincebit trauseuutibus ipsia per territo- 
riuni nostrum 'l'arvisinum, et non ountibus ipsis ad 
loca iuitnieoruui iiostrorum et habeant terminum re- 
codondi die rum quinque. 



qvartum qvml hiriflt, Item qnnd di^iietiii- i- 
psa prelibata doiniiiatio coiTimittcro ilectoribua et offi- 
tialibuB suis quod regunt predicfam civitAtoin socun- 
dnm formaui statutorura et cousuetudinum autiqua- 
rum prcdicte civìtatis, ot ipsis deficientibus secundum 
formam juris coraunìs quc sfatufa et consuetndines 
predictas dignetur ipsa dominatio obaorvare et obser- 
vari facere prò \\t jaccnt. 

Kt'S]niinle:itiir qiiml (■(i:miiitti;mus Rci.'tOi-i nostro 
qimd iniiiistrcl juset jiisliliiuii sccuiiduinstatiitaetcon- 
suctudincs civitatis prcdicte cousuetas et consueta ob- 
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servati, tempore quo habebimus dominium civitatis 
predicto, et ìUìb deficientibns, scrvotur jns comune. 

De patta I8S 

Ad quinttm quo petitur. Item qnod di^etnr pre- 
libata, dotnìnatio non vendere, uec vendi face re aalem 
in dieta civitate BellnnJ, Tel distrìotu, nec ipsum sa> 
lem imponere per buchas, tcI alio ifiodo. Baspondea- 
tnr qnod nt cognoecant benigmtatem nostrani aumns 
contenti non dare eie per bnchatìoum dictnm salem, 
eed eoe tractare prout tractamns alies fideles noetros 
Tarvisinos,cuias ulilitae veiiiat in nostrum domininm. 
D«PMte Ila 

Ad sexttm ctmUnens. Item qnod licitiun aìt civi- 
bne diete Cmtatis et districtus BeUuni posaendi de 
alieno territorio conducere et conduci làcere frumen- 
tum et alia qucvis biada et vìctualìa de territorio et 
per torritorium prelibate dominationis ad hanc civita- 
tcm et dÌBtrictum, ipsia solventibus datia, pcdogia et 
gabcUas conBuetas, ReaponileatHr qnod Kumus conten- 
ti, quod fiat eis prout in dii lu ciiiiiiiiln i-witinctur, in- 
foi ligendo por terra m SoliiUMUi.'lii. i;l aci-i[iii;lltìbusÌp9Ì8 
bnllccfis a lìectoribuB loconim nostro rum. 
Deputa ISO 

KODBlDD. 3 
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Àd septimum tenoris istius. Item quod rives ot 
dietricf nalea CÌTitatis et districtns Bellnni qui habent 
poesessiones et bona immobìlia in dietrictu Tarrisino, 
Cenetense et aliis territoriis prelibate dominationìs, si 
conduxerint, mve conduci fccerint de loco ad locum 
prelibate dominatìonis, vinum, bludam, voi alia na- 
ecenda in eoram posseesionibus prcdictìs, non tencan- 
tur ad aliquam eolutionem pedagii, vcl gabelle, nec 
cogi posBint quovis modo per officiales, cives ot babi- 
tatores terrìtorìi Tarvieìnì, Cenetanò, vel alii territo- 
lii prelibate dominationìs, nisi prout solvunt et solve- 
re conBoeti suTit cives et habitatores tarvisinos, ccna- 
tenses et alii aliorutn loconiiii prelibate, domìnationis. 
Respondeaturquod sumus contenti concedere Civibua 
orìginariis Aide Civitatis de gratia, prout et sieiit po- 
tnnt et continotiir in dicto capitulo ; .seJ '|uo<l liec, 
concesBÌo bujuK Ca])ituli bai>cre dobcat vigorem et exe- 
ciitioncm solnnimrnlo quando emnt elapsi termini da- 
tionim, Mvc iniulariim queauntndprcsenBaffictatain 
Tarvisauo et CenetcìiEc. 



Ad octatitm coutineitlie ìnfi-ascriptc. Item i]uod 
primo et ante omnia pvel'acta dominatio dij-'notiir nos 
liberalo et ateulvere a sniutioiio ducatoruiti ilceemiiii- 
lia iniposita a Comunitate Belluui por Magiiifos Do- 
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miiios t'imiilcm rilippum Gulwrnaforcm et provìsOMS 
CKcrcitus ìpsiiis prelibate dominationia, et reeoribere 
ac mandare predìcto Gnbcmatorì et provìsorìbiiB quod . 
ad exactionem et Eolutionem predìctonim dncatonim 
Xm: nllatenos non inolcstent dictam Cotnnniiatem. 
Heepondeatui quod sicut sciunt fuemnt contenti sol- 
vere dictos ducatos Xm; et plmbus Kspecdbus et 
cauBÌB qnas bene considerare posBunt, volumus quod 
dictos denarioa eolvore debeant 

D«mn 9 
Ngntuic. 3 

Ad MOnwm ineipiens. Item quia proptor necessi- 
tates urgontes maxime Civitalem predictain ad recu- 
perandas pecunias sub usuris levìoribus prò comodo 
etntilitatc Civium et districtualiiim Bolluni acccpta- 
tus fuerit et coiiductus prò fetieratore ad ipsam Ci- 
Tifatem Bell uni Marcutius hobrcua habìtafor Civifatis 
AuBtrio , cui dieta comuuitaa fecit poeta plura et 
ponderosa multum, quo pacta dieta comunitas Belluni 
solemniter promisit observarc diclo Marcucio, sub fi- 
deiussoribue dignetur ipsa prelibata dominatio obser- 
vare et faccrc obscrvari dieta pacta dicto Slercucio et 
vieiBsim, quia ubi non observareutur incurret ipsa 
comunitas Bcllnni damna graTissima et iufolcrabilìa. 

Eespoadeatnr quod sumns coutenti eapitiila per 
eos promissa Abicucio Judeo confirmare ot ei obser- 
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vare dnmmodo non sint contra honorem nostri do- 



sa paria m 
Da non 9 

Naaabis. 1 

Àd decimum indpiens. Item qnod prelibata domi- 
natio dignetur dimitero iatroitns dintn nnmimititis et 
districtus Bellnni ipsi comunitoti, pmut lifirt.cnuK r.nii- 
suetum est, cum ìpsa comiinitas parata i;it l'xpcnwis 
facon; cnnsuctas et wi]vr;]v Potentati. Ca.-itcilanu castri 
et alio Capil-aiicn fìii'tilici-inim i-ìvitatis iklluni, (!,-■ .li- 
ctis introitibua sccniuliiin Hiunmam coii.'iLa'fam tum- 
porc preterito duiniiiii ipsiiis prolibate doiuiuatiouis. 

lìcspondcatur qiiod suirnis contenti quud cxigant 
introitiis diete Civitatis Reouiidum qiiod pohmt ot te- 
neaiitur facere expensas iìccdiii?;. Castellani Castri et 
stipendiano rum fortiliciurimi .fecniiduin quod termi- 
nabitur per nostrum domiiiinm i)ro custodia tcnenda 
in Civitatc et in fortiliciiK prcdictia, intus et extra, et 
reparati onibus fiondis iu civitato ot Castris prcdictis, 
et munitionibus in eisteneiidis secundum i]iiod de tem- 
pore in tempns fuerit nor-i'^s.-inum. A riiiiitilins ìppis 
nostro dominio singulo anno ilui-iro^ niiUi' j)ro consu 
prout consueti erant solvi'i'o, diKatus iiiillo koI- 
vece dobeant sìngulo auiiiMii dio Rwili Alarci Evnn- 
gclìste, de mentre Aprilii;. 

Et prima eolutio incipiat de Mccct;x\[ et sic sue- 
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ccseivo sctvetui de anno in annnm quos solveie de- 
bcant liic Venotìa, nostro domìnio. 




134 



Ad wukrihi I' „i nmtim'iìH. IWm prclili^ila dii- 
colis domiiiatio ili^rwliii' m:ttf;ri' prn lii'rl.nro ut pnte- 
stafe; a(i f.ivitatfim prwJicfam iinuni nn!)ilnm Civifatis 
\ onctLanim ciLi pi'cdLcta Gomiiiufas Ifclhiiii, viilt o- 
mni mHiisi! dai'o et solvere prò salano liliras ti'Occntas 
parvorum. Ita tamen ipiod dictu.f lioctor ot pottótas 
debeat sectim habcre et tenere imiim visarium Juris 
poritum, unum militem socium, unum Cem«sfaljilt;m 
baroenorum ciim octo barouriis ut quatuor equis suis 
espensis. iìespondoatur quod inittemus in lìcctorem 
diete civitali,'; niiiim nostrum n obi lem cura ilio salano 
et expcnsis f|iii vi'leliitui' nostro dominio, quod sola- 
rium solvi ddjwit |iur inuJic^ain comunitatem prcnit 
m suprascnpto capitulo continetur. 

Dapule 133 

De non i 
Non Bine. I 

Ad diindmiitii/ii k'iiiiri.ì xiifiHìilì.':. lloni i|iiod (Ji- 
vcs et districtuales civilatis lii'llinii |vissiii( i;! valcant, 
liti, frui, et gauderc poi^ses^ioues et Imii^i -^iia. lixistuii- 
tea in tcrritopioprolibafu doraiiiationi.-j ■■t. wrniovw Ca- 
netenee, ot similiter cives et habitatoros Tarvisani et 
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Conetenid libere uti et gande» possint et valeant pos- 
Besaiones eomm posìtas in Civitate et distrìcta BoUn- 
ni. Bespondeatnr qnod Bumns contenH, qnod diotie saie 
possessionitnis qoe mat ia terrìtoriis nostrìg lìbere gau- 
dere posEÒnt pront petiint, existentibaB dictis poeses- 
aùniibaa ìd nostro comanì, et quod subditi nostri ha- 
bentos posBessitHieB in cÌTÌtate et districtn Civitatis 
Belluni, ìllÌB libere gandeant et poesideant. 

Da psrlfl 131 
De Don 5 
Non eJdc. 1 

Ad tefciwmdeciìnum sequms. Item quod dieta co- 
muaitas Belluni, cives et districtualcs cius non t«nean- 
tur-criQ-crintur ncc rmi pnssint ad sohifìoiiem et emen- 
1 t li I d m t n 

t/Tcsso al:c,u]UH persone siipposito dominio prelibato 
Ij •id t et il t f t 
:iccupf.is et occiipatas et retcntns qiioviK modo per di- 
etam comimitafem Belhini eives. distnetuales et lia- 
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batc doniinatiOLiis habcant teneant et possidcaiit pos- 
sessioues quae habeut iii territorio beUuueuse. Re- 
spoadcatur quod sumua coutenti, qnod boc capitulum 
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se eztendat solnm, prò ligiiamitiibuBaccoptu,et2ti^ 
(sic) et aliia noritatibus fbctis por utramque partem, 
tcmiioro guerre istius. 

Do patta m 
De non 0 
NoD Bino. S 

Ad gvariumdeeimm gvod incipit Item dignetur 
ipra prelibata dominatio, nmitteK omsaB pecnniaB ei 
qnocumqae modo debitas, dve Bitaiì persone private 
a dieta comnnitato civibus et districtualibns Bell uni. 
Beapondeatui quod non videtiir nobis conTeniens ae- 
eentìre dicto capìtolo, sed Tolumus quod dieta comu- 
nitas et alie specialea persone eolTant illiid qnod tenen- 
toT nostro d<»ninio, possimt tamen esse certi quod er- 
ga diotam comnnitatem et dictas pereonae nostro do- 
minio debitore», ostendemns humanitatem et benigni- 
tatem nostram. De debitis autem speraalìum persona- 
rum Tolumusquod minÌ£tretiirjuB,]iaberedebentibiie. 
Do Judco autem de quo oretenus dìxernnt nostro domi- 
nio qui rcccssit et petit solutiones euoa, snmus conten- 
ti quod enpcrscdeatur in solutionibuB fiendis dicto Ju- 
<leu, iiiiquG tres aunos quibus transactis volumua quod 
ministrcf ur iusticia jua babentibus. 
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Ad guiniHmdKìmicm per gaod eontinetw. Item 
quod Antonius de Spiciaronibus civis diete cintatìa 
Bellunì, alias carceratus in carceribne Venetianim li- 
bere et sine aliqmt pena possit recedere, stare et habi- 
taro ac redire in civitate Belluiii et districtu ac in (>• 
mnibuB aliìs civitatibug snbdiectis prolibate domina- 
tionis, una cum more, fomilia et rebus suis non ob- 
stantibus aliquibus condenationibus &ctis centra onm 
et nzorem vel alìquem de ejus iamilia, tam antequam 
aufogeret de dìctis carceribos qoam etiam post Ee- 
spondcatur quod dictus Antonina de SpiciaronibuB 
conile m natii s fuit prout acirepotneruntetdictainejus 
condemnatio est multura stricta, sed si porrigetur ali- 
qua Gupplicatio prò parte dicti Antonii, et TÌdcamus 
quod aliqua gratia eidem fieri possìt, providebimus 
in complacentia diete comnnitatis, eidam facere qnic- 
quid habiliter fieri poterit Et si est in Civitato Bel- 
lunì sumus contenti quod babeat termiaum dieium 
trium ad recedendum de inde. 
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